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Occhetto all'assemblea annuale dell'Anci Finanziaria e legge Gava per i Comuni 

«È urgente una riforma elettorale Due provvedimenti ingiusti e sbagliati 
che permetta ai cittadini di scegliere Per cambiare le istituzioni è necessaria 
da chi saranno governati dopo il voto» una visione unitaria senza pregiudiziali 

Giunte, scelgano gli elettori 
E al Senato 
il Pei rilancia: 
monocameralismo 
La Camera ha già iniziato a modificare il suo rego
lamento limitando lo scrutinio segreto. Modifiche 
regolamentari più complessive saranno introdotte 
dal Senato a novembre. Ma le riforme istituzionali 
che fine hanno fatto? Si fa reale il rischio che il 
governo (e la maggioranza), intascato il voto pale-. 
se, buttino all'aria patti, accordi e impegni. Dal 
Senato non vengono buoni segnali. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• • ROMA. La riforma del
l'assetto del Parlamento lan-
gue. «E un [lume carsico», di
ce Giglia Tedesco, «ogni tanto 
riemerge per poi tornare a na
scondersi per lunghi tratti*. Ie
ri la questione è stata affronta
ta nella commissione Affari 
costituzionali del Senato che 
ha appena avviato il confronto 
sui dieci disegni di legge costi
tuzionale. Sono stati i comuni
sti Giglia Tedesco e Roberto 
Maffioletti e l'indipendente dì 
sinistra Gianfranco Pasquino a 
sollevare la questione, chie
dendo che il presidente della 
commissione Leopoldo Elia 
stabilisse finalmente un calen
dario certo di lavori sulla rifor
ma del Parlamento. Le preoc
cupazioni reali e fondate sono 
state colte dal democristiani. 
Hanno taciuto I socialisti, ma 
soltanto perché assenti del 
tutto. Ma le riforme istituzio
nali si vogliono fare davvero? 
O tutto si risolverà nelle modi
fiche al regolamenti delle Ca
mere? Fatto è che Elia impe
gni non ne ha presi, pur sa
pendo che fissare un calenda
rio vero è una scelta politica e 
non un fatto procedurale. 

Nelle stesse ore era riunita 
la conferenza dei capigruppo 
di palazzo Madama. Assente 
Giovanni Spadolini, in questi 

Storni presidente supplente 
ella Repubblica, i capigrup

po si sono limitati a stilare il 
programma per la prossima 
settimana. Una nuova riunio
ne è prevista per il 27 quando 
si stabilirà il programma per 
discutere in aula le modifiche 
al regolamento (probabilmen
te intorno alla metà di novem
bre): sistemi di votazione; ses
sione di bilancio, procedure 
d'esame dei decreti; diritti del 
Parlamento. Riconfermato 
l'impegno a discutere e volare 
in aula l'intero pacchetto. E 
anche alla conferenza dei ca-

BSgruppo i comunisti (con 
go Pecchioli) e gli indipen

denti di sinistra (con Massimo 
Riva) hanno sottolineato l'im
passe in cui è tenuta la com
missione Affari costituzionali. 

Che cosa sta avvenendo? 
L'avvertimento l'ha lanciato 
Roberto Maffioletti - unico in
tervento, il suo, nel dibattito -
spiegando la proposta comu
nista di andare ad una profon
da riforma del Parlamento in 
senso monocamerale, «Go
verno e maggioranza sembra
no voler ridurre tutto alle revi
sioni regolamentari - ha detto 
- dove possono far valere il 
princìpio di maggioranza. 

Quando si discute invece di 
modifiche alla Costituzione, il 
principio non serve più per
ché occorrono i due terzi del 
Parlamento per far passare 
una legge di questo rango. Se 
si aggiunge che la maggioran
za non ha neppure abbozzalo 
una sua proposta di riforma 
del Parlamento, è lecito il so
spetto che qualcuno voglia 
soltanto qualche aggiusta
mento ma nessuna riforma 
J>rofonda. Questa si chiama 
atitanza. Ma noi non ci stia

mo. Non ci presteremo ad una 
finzione né ad essere attori di 
un monologo. Chiediamo al 
presidente del Senato di solle
citare la commissione a con
cludere i propri lavori entro 
un termine ragionevole ma 
certo». 

Il Pel, Invece, una proposta 
definita l'ha già presentata: è 
la scela del Parlamento com
posto da una sola Camera con 
un numero più che dimezzato 
di parlamentari eletti: 420 in
vece degli attuali 945. Maffio
letti ha spiegato in commissio
ne i motivi e I cardini del dise
gno di legge costituzionale 
del Pei partendo dai fenomeni 
degenerativi, le ripetizioni, i ri
ti, le lungaggini, le incoerenze 
dell'attuale assetto di «bica
meralismo uguale». La propo
sta comunista tiene conto di 
un'esigenza sempre sottoli
neata dai sostenitori del regi
me bicamerale: offrire la pos
sibilità del riesame delle deci
sioni. Oggi la doppia lettura 
delle leggi è un obbligo, nel 
sistema monocamera diventa 
una possibilità. Una seconda 
lettura - secondo il Pel - la 

Può chiedere un quarto del 
arlamento o il governo. Dop

pio esame sempre per leggi 
costituzionali e leggi elettora

li Parlamento unicamerale 
aiuterebbe a ridurre lo scarto 
grande che c'è oggi fra ì tempi 
delle procedure parlamentari 
e i tempi - molto più rapidi -
della società e offrirebbe un 
riferimento certo alla Cee, 
fonte di produzione legislati
va. E la riforma monocamera
le si salda con il rilancio del 
decentramento legislativo, 
della delegificazione, del re
gionalismo. Il Pei - ha conclu
so Maffioletti - è aperto al 
confronto con altre proposte 
dì reale riforma, ma non è di
sponìbile per semplici corre
zioni tecniche dell'attuale si
stema. Ma il punto è sapere se 
esiste davvero una autentica 
volontà riformatrice. 

«È ora dì rispettare ti diritto dei cittadini a sapere, 
prima del voto, e a poter scegliere, come, da chi e 
sulla base di quali programmi saranno governati»: 
è questo il passaggio centrale dell'intervento di 
Occhetto all'assemblea dell'Aite, che prefigura 
una proposta comunista di riforma elettorale. Tra 
gli altri temi affrontati dal segretario del Pei, la 
Finanziaria e la riforma degli enti locali. 

FABRIZIO RONDOLINO 

«Precettati» i deputati de 

Martìnazzoli scrive ai suoi: 
«Ora con il voto palese 
la presenza è obbligatoria» 
• • ROMA. La «precettazio
ne» contro l'assenteismo. E la 
carta tentata dal presidente 
del gruppo de Mino Martìnaz
zoli che ieri (proprio mentre 
in aula la maggioranza, deci
mata dalle assenze, andava ri
petutamente «sotto» sulla leg
ge per ì rifiuti) ha inviato una 
lettera a tutti i deputati della 
De. «La presenza, senza alcu
na eccezione, è obbligatoria -
recita la missiva - a partire dal 
pomeriggio dì lunedì 24, sin 
dall'inizio della seduta e do
vrà essere assicurata fino a 
tutto giovedì 27 e, probabil
mente, venerdì 28». 

A scanso di equivoci una 
seconda lettera, firmata dal vi
ce capogruppo Giacomo Au
gello, è arrivata sui tavoli dei 
deputati de per richiamare la 
«vostra attenzione su questo 
importante argomento ancor 
più di attualità dalle modifiche 

che abbiamo apportato al re
golamento». Insomma, dice 
Augello, dovete essere in aula 
«costantemente», anche per
ché «il gioco dell'opposizione 
pare prediliga piccoli escamo
tage per fare emergere quanto 
più possìbile discrasie nella 
maggioranza e segnatamente 
nel nostro gruppo». Dopo 
l'appello, la minaccia. «Vi ren
dete conto - dice infatti Au
gello - che il protrarsi di tale 
stato di cose finirà con l'indur
re il direttivo a proporre quei 
provvedimenti che si rende
ranno necessari e che comun
que lasciano a tutti l'amaro in 
bocca». 

Sanzioni per gli assenteisti 
sono chieste direttamente dal 
Plì attraverso un articolo che 
esce sul proprio quotidiano 
•L'Opinione» mentre il capo
gruppo del Psdi Filippo Caria 
propone di rendere obbliga
toria la firma. 

• • ROMA. All'assemblea an
nuale dell'Anci (l'associazio
ne dei Comuni italiani) Achille 
Occhetto non ha portato un 
saluto formale: prendendo le 
mosse dalle giunte di pro
gramma, il segretario dei Pei 
ha posto con forza la necessi
tà di una riforma delle leggi 
elettorali che consenta, se
condo una fortunata espres
sione, dì «restituire lo scettro 
al principe». Cioè di permette
re al «principe» (vale a dire ai 
cittadini) di decidere effettiva
mente da chi saranno gover
nati. 

Le giunte di programma, di
ce Occhetto, sono un'espe
rienza significativa perché sì 
sono formate e si formano 
«fuori da vincoli e pregiudizia
li che non siano, appunto, dì 
natura programmatica». E una 
scelta che! comunisti confer
mano, giacché «meglio con
sente, nelle condizioni date, 
di garantire la trasparenza e il 
rispetto dei diritti e della stes
sa intelligenza dei cittadini». E 
tuttavia ci sono «aspetti nega
tivi e trasformistici» in queste 
come in altre esperienze di 

potere locale. Di ciò il Pei è 
•seriamente preoccupato». 

Quale può essere la soluzio
ne? Occhetto la indica così: 
•Rispettare ii diritto dei citta
dini a sapere e a poter sceglie
re, come, da chi e sulla base 
di quali programmi saranno 
governati». E subito dopo ag
giunge: «È questa la via mae
stra che può consentire dav
vero un rapporto più diretto 
fra cittadino e potere». Si trat
ta, prosegue Occhetto, di 
•una via razionale, che non si 
fonda sulla superficialità o 
sull'effetto emotivo: una via si
curamente democratica». Una 
nuova legge elettorale «che 
consenta chiaramente tale 
scelta» potrà trovare un primo 
terreno di applicazione nel 
voto amministrativo. Ma non 
ci si può limitare a questo: oc* 
corre giungere «in tempi reali
stici ma non necessariamente 
lunghi a ridefinìre i meccani
smi elettorali che riguardano 
il governo nazionale, al (ine di 
permettere ai cittadini di deci
dere direttamente del gover
no del paese». 

La proposta sì inserisce in 

una riflessione sulle riforme 
istituzionali e sull'esito della 
vicenda del voto segreto. È 
«una polemica sempre più 
inaccettabile, profondamente 
strumentale, del tutto falsa» 
sostenere che il Pei abbia as
sunto «un atteggiamento di 
chiusura aprioristica» sul tema 
delle riforme, la cui «necessità 
e urgenza» è stata posta «con 
chiarezza e con forza» dai co
munisti per primi. Ma se si vo
gliono fare davvero te riforme, 
spiega Occhetto, occorre 
«creare le condizioni di un 
confronto libero e reale che 
sappia collegare in una visio
ne unitaria, sia pure attraverso 
passaggi, ma con obiettivi 
chiari e definiti, l'insieme del
le soluzioni istituzionali». Pro
prio questa «visione unitaria» 
e venuta meno nelle scorse 
settimane, lasciando il posto 
ad una «politica del carciofo» 
in base alla quale «oggi si fa la 
riforma del voto segreto e do
mani vedremo cos'altro, a se
conda delle convenienze di 
questo o quel partito della 
maggioranza». Ma se questa li
nea dovesse prevalere, e se 
dovesse affermarsi nella mag
gioranza una tendenza ad «al
zare muri o trincee più o me
no difendibili» a tutela di «im
motivate pregiudiziali e rigidi' 
tà», allora «sappiano le forze 
di maggioranza, e sappia il 
paese, che ben diffìcilmente 
le riforme si potranno realiz
zare». 11 Pei, dice Occhetto, 
non cerca di salvaguardare 
•un potere di mera interdizio
ne»: «Noi - prosegue - ci bat
tiamo per governi autorevoli, 
per un Parlamento forte, per 

autonomie locali vitali, per 
una macchina dello Stato effi
ciente». Sono queste le coor
dinate di una vera riforma del
la politica «che può avere sul 
terreno locale il primo campo 
di un'autentica e libera speri
mentazione». 

La riforma delle autonomie 
proposta dal governo non si 
muove certo in questa direzio
ne. Occhetto ne elenca gli 
aspetti più vistosamente nega
tivi: enti locali e Regioni ven
gono di fatto contrapposti; 
appare «elusivo» il trasferi
mento di poteri e funzioni; è 
«contraddittoria» la disciplina 
della gestione finanziaria; non 
si distingue fra politica e am
ministrazione; infine, «vago e 
inconcludente è il riferimento 
all'esigenza di trasparenza e 
stabilità dei governi locali». 

Una riforma di questo tipo, 
conclude Occhetto, «rispon
de assai poco e assai male alla 
necessita fondamentale della 
rifondazione del sistema delle 
autonomie». 

Ma un «attacco insopporta
bile ai Comuni», dice Occhet
to, viene anche dalla nuova Fi
nanziaria, che colpisce le con
dizioni di vita e ì diritti di mi
lioni di cittadini e «penalizza 
ogni spinta alla partecipazio
ne, alla giustizia, all'onestà». 
«Non si può scambiare - ag
giunge Occhetto - un giusto 
criterio di efficienza cofmito 
deità privatizzazione facile e 
della ricchezza che produce 
benessere*. Ai contrario, sol
tanto «un nuovo e diverso rap
porto tra lo Stato e i privati, 
l'associazionismo, la coope
razione e l'utenza» potrà sti
molare la crescita di «un tes
suto sociale più equo». 

«Votiamo sul governo, 
non per il Quiinnale» 
Le domande dei giornalisti 
al segretario del Pei 
Il de Bodrato: «La proposta 
è interessante, ma fuori 
dall'accordo tra i cinque» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

M TORINO. Quando Achille 
Occhetto lascia la sala, saluta
to da un applauso ancora più 
caloroso e prolungato di quel
lo con cui era stato accolto 
prima di iniziare il discorso, i 
cronisti, registratori e taccuini 
alla mano, lo stringono in un 
cerchio. Si vuol saperne di 
più. La proposta elettorale 
lanciata dal segretario del Pei 
è il fatto nuovo che suscita 
grandissimo interesse e curio
sità nella seconda giornata 
dell'assemblea nazionale del
l'Anci. Dandogli la parola, il 
presidente Riccardo Triglia 
aveva sottolineato il valore 
della «forte presenza collabo
rativa» del Pei all'interno del
l'associazione dei Comuni. 

Occhetto, cosa intende - è 
la prima domanda dei giorna

listi - per riforma elettorale 
nelle autonomie locali? «La ri
forma elettorale deve essere 
la soluzione tecnica che per
mette ai cittadini dì eleggere 
direttamente le coalizioni, il 
governo delle città, in modo 
che non ci siano fasi trasfor
mistiche e incertezze succes
sive». Qua! è la sua posizione 
sull'elezione diretta del presi
dente della Repubblica? Qui 
Occhetto ribadisce quanto 
aveva affermato nel discorso 
all'assemblea, e cioè che simi
li questioni non possono esse
re affrontate con la politica 
del carciofo, senza serietà: 
•Un sistema istituzionale - ag
giunge - si regge in tutte le sue 
parti, di poteri e contropoteri, 
di pesi e contrappesi. Il modo 
come si sta procedendo in Ita

lia non ha precedenti in altre 
parti del mondo. Temo che si 
costruisca un edificio sgan
gherato, a pezzi, senza sapere 
dove si va a finire». Quindi, no 
all'elezione diretta del presi
dente? «E sì, invece, all'elezio
ne diretta da parte del cittadi
ni del governo. Non abbiamo 
ancora elaborato una nostra 
proposta definitiva. Quando 
lo faremo, saremo pronti a di
scuterla con tutte le forze de
mocratiche. Noi non poniamo 
veti, come hanno fatto altri, 
sulle riforme istituzionali». 

Come valuta l'ispotesi dì 
elezione diretta del sindaco? 
«Ci sono motte proposte - ri
sponde Occhetto - che vanno 
messe in discussione. Si trat
terà poi di vedere qual è la 
migliore. Il problema priorita
rio è che si entri nell'ordine dì 
idee di affrontare la questione 
della elezione diretta dei go
verni». Il Pei è favorevole alla 
sfiducia costruttiva? «Sì, l'ab
biamo detto da tempo». 

Nelle ultime amministrative 
il Pei ha registrato un grave 
insuccesso e fra due anni ci 
sarà il nuovo turno elettorale. 
In che modo pensate di recu
perare i consensi perduti? 

•Quel che stiamo cercando di 
fare è partire dai problemi e 
affrontare in modo serio le 
questioni istituzionali. Dob
biamo porre al centro delle 
prossime elezioni quella che 
per noi è la grande vera que
stione democratica: i diritti di 
cittadinanza che sono sempre 
più calpestati. I diritti di citta
dinanza sono ì nuovi diritti di 
libertà che devono affermarsi 
in una società avanzata: il di
ritto al lavoro, di respirare aria 
pulita, il diritto all'informazio
ne, i diritti degli anziani...». 

fn un modo o nell'altro vie
ne spesso riproposta la que
stione dei rapporti fra Pei e 
Pcus. Come sono attualmen
te? «Sono rapporti del tutto 
chiari tra partiti autonomi che 
discutono di volta in volta e 
possono essere d'accordo 
oppure no. Posso dire che noi 
sosteniamo con forza l'opera 
di rinnovamento di Gorba-
ciov». Ma il Psi non tenta di 
scavalcarvi nel rapporto pre
ferenziale con la «perestro-
jka»? «Mi sembra che Craxi 
abbia detto di non amare Cor-
baciov», replica Occhetto. 

Mentre nel salone del Lin
gotto continua il dibattito, 

sempre molto critico nei con
fronti del progetto Gava di ri
forma delle autonomie locali, 
si raccolgono le prime reazio
ni alla proposta di Occhetto. 
Dice Guido Bodrato, vicese
gretario de: «È certamente in
teressante, ma fuori del calen
dario delle riforme che ci im
pegnerà nei prossimi mesi. La 
questione elettorale non fa 
parte del programma della 
maggioranza». Negativo inve
ce il commento dì Giorgio 
Cardetti, vicepresidente del 
gruppo psi alla Camera: «È 
profondamente sbagliato 
pensare di affrontare il pro
blema delle leggi elettorali 
partendo dai Comuni. Se si 
vuole sperimentare, meglio 
partire dalla legge elettorale 
europea, visto che si voterà in 
pnmavera». 

Una nota del Viminale, infi
ne, ha teso ieri a ridimensio
nare la contestazione di cui 
era stato oggetto mercoledì 
Antonio Gava, che «ha svolto 
regolarmente e per intero il 
suo intervento». Secondo il 
senatore de Triglia, a inter
rompere il discorso del mini
stro sono stati solo tre espo
nenti missini. 

Cautela dai de, interrogativi dal Psi 
PASQUALE CASCELLA 

• • ROMA. Lo spettacolo 
contìnua a Montecitorio, of
ferto da una maggioranza che 
anche a voto palese va - co
me suol dirsi - sotto, una pri
ma, una seconda, più di una 
dozzina di volte, fin quando 
non fa ricorso all'espediente 
dell'assenza del numero lega
le per fermare l'emorragia. 
Questo accade sul decreto 
per lo smaltimento dei rifiuti. 
L'altro giorno era in cartellone 
la legge f inanziana, con i mini
stri a recitare il monologo (im
postogli da Ciriaco De Mita) 
del «vorrei ma non posso» di 
fronte ai deputati che propo
nevano modifiche e correzio
ni. All'inizio della settimana 
erano stati i «franchi assentei
sti» a far saltare il calendario 
parlamentare. Il pentapartito, 
insomma, celebra l'apoteosi 
della paralisi. 

E in queste acque procello
se che naviga il «transatlanti
co» dt Montecitorio quando 
riecheggia l'appello di Achille 
Occhetto a recuperare un 
«confronto libero e reale» sul

le riforme istituzionali, com
prese quelle con cui conse
gnare al cittadino il diritto di 
sapere, e quindi contribuire 
davvero con il proprio voto a 
scegliere «come, da chi e sulla 
base di quaii programmi sa
ranno governati». La prima 
reazione degli esponenti di 
punta della maggioranza è 
quasi di incredulità, come se 
fossero stati presi in contro
piede da un Pei immaginato 
tutto chiuso in difesa. Poi co
minciano i palleggi, le richie
ste di approfondire i contenuti 
della proposta di riforma elet
torale del segretario del Pei, 
quasi per timore dì dire una 
parola di troppo su un tema 
che non a caso era stato can
cellato dall'accordo di gover
no. «E sulle riforme istituzio
nali c'è bisogno di un approc
cio realistico non di fughe in 
avanti», dice il capogruppo 
dei deputati socialisti, Nicola 
Capria. Ma non è stato pro
prio il Psi a rilanciare, addirit
tura con la proposta dell'ele
zione diretta del presidente 

della Repubblica? «È vero, ma 
Craxi - risponde - ha già pre
cisato che non ci sono ancora 
le condizioni. Si deve seguire 
il passo di maturazione dei 
problemi, e sono altre oggi le 
questioni che attengono alla 
geografia vera del paese». An
cora una obiezione al Psi che 
fa «campagna» sulle cosiddet
te giunte anomale: una rifor
ma elettorale non serve a ren
dere più trasparente e stabile 
il governo, a cominciare da 
quello locale? «Se si vuole far 
chiarezza non ci si deve muo
vere - dice Capria - tentando 
di riprodurre in qualche modo 
il bipolarismo». Il ministro so
cialista Rino Formica, invece, 
distingue: «Il principio enun
ciato da Occhetto è giusto, 
ma lo strumento può anche 
falsarlo. Ad esempio, il ricor
so ad apparentementi model
lo 1953, quando si parlò di 
legge-truffa, significa prece
dere non seguire il giudizio 
della gente. Più valida è la 
proposta Pasquino di ripartire 
un certo numero di seggi col 
sistema proporzionale e il re
siduo col sistema della coali

zione. Ragioniamoci pure su, 
ma sapendo di dover fare tutti 
politica*. 

Il ministro repubblicano 
Adolfo Battaglia torna a riaf
facciare il sospetto: «Se ben 
capisco la proposta comuni
sta è largamente vicina a quel
la avanzata a suo tempo nella 
commissione Bozzi dai parla
mentari de». Più prudente il 
capo del gruppo repubblica
no, Antonio Del Pennino: «La 
proposta è ancora vaga. E giu
sto il principio che siano diret
tamente i cittadini a decidere, 
ma non si può discutere in 
astratto su una materia delica
tissima come quella delle leg
gi elettorali che non è neutra
le, anzi incìde a fondo sui pro
cessi politici». Il de Mino Mar
tìnazzoli offre subito garanzie: 
•Se si tende a tagliare trasver
salmente la maggioranza è 
una provocazione che si può 
sempre fare». Adempiuto al 
dovere della fedeltà all'allean
za di governo, Martìnazzoli si 
(a problematico: «Quella di 
Occhetto - dice il capogrup
po dello scudocrociato - è 
una proposta assolutamente 

legittima e non va rimossa. Ma 
deve uscire dalla propaganda, 
sostanziarsi dì indicazioni, per 
essere valutabile e diventare 
oggetto di confronto. Finora 
non se ne è fatto niente per
chè ciascun partito ha insegui
to le proprie convenienze, o 
la somma di queste con qual
che convenienza altrui. Se l'o
biettivo è di giungere a un ri
sultato utile non resta che tor
nare all'itinerario riformatore, 
definito anche con il Pei. Una 
volta affrontato ciò che oggi 
costituisce il minimo comune 
denominatore, si potrà prose
guire sulla strada, sempre te
nendo conto che bisogna ac
quisire il massimo consenso 
non solo quello che serve». E 
Giovanni Galloni di rincalzo: 
«Sì, può essere l'occasione 
per riprendere a dialogare. E il 
dialogo serve per assicurare 
alle grandi riforme istituziona
li il sostegno delle grandi rifor
me sociali..». 

Il ministro de è interrotto 
dalla campanella che chiama 
al voto. Il suono rimbomba 
nel «transatlantico» come una 
sirena d'allarme. A scrutinio 
palese la maggioranza dov'è? 

Pannella: 
«Serve il 
sistema 
uninominale» 

A Marco Pannella (nella foto) la proposta di Occhetto non 
dispiace. L'obiettivo di restituire il potere di scelta al citta
dini è anche per lui giusto e irrinunciabile. «Ed è uno dei 
motivi principali - dice il leader radicale - per quella scelta 
di un sistema elettorale uninominale secco, di tipo anglo
sassone, che da tempo proponiamo». Su questa riforma 
elettorale Pannella auspica una discussione seria. «Spero -
conclude - che nei prossimi mesi convergano su questa 
scelta tutte quelle forze politiche effettivamente riformatri-
ci del nostro paese». 

Per H PIÌ *Sui Prìnc 'P'° siamo piena-
*l • ***«*. mente d'accordo. Il voto al 
Il VOTO buio è inaccettabile». Il ca
di b u i o è pogruppo del Pli alta Came
ni VUIVIe r a Paoj0Battetejostjg. 
inaCCettaDile ne che una riforma con cui 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ si restituisce il potere di de-
••»»»»»»»»»»»»»»»»»»••»»»»»*•••»»»»• cisione ai cittadini vedrà I 
liberali favorevoli. «Perché - aggiunge - è assai scorretto 
capovolgere le alleanze e giocare a tutto campo, senza 
mai dover rispondere a nessuno. Allora è giusto presenta
re uomini, programmi e indicare le prospettive prima del 
voto. E giusto, inoltre, che il cittadino voti per qualcosa e 
per qualcuno». Per Battistuzzì il problema e di evitare, su 
questa strada, di «incappare in una legge truffa», trovando 
quindi regole che siano in grado di garantire la rappresen
tanza. «Sui meccanismi si può discutere e lo faranno gli 
esperti, l'importante - conclude - è fissare un principio, 
dare una indicazione per superare II sistema attuale che 
non offre alcun diritto all'elettore». 

Bassanini 
«Per I Comuni 
una riforma 
indispensabile» 

La proposta di Occhetto va 
bene per i Comuni, un po' 
meno per il governo nazio
nale. È il parere del deputa
to della Sinistra indipen
dente, Franco Bassanini (nella foto). «Sono convinto -
dice - che una riforma delle autonomie locali non può 
prescindere da una riforma del meccanismo elettorale che 
consenta ai cittadini di scegliere tra programmi, coalizioni 
e amministratori tra loro alternativi, Questo serve a dare 
stabilità alle amministrazioni e mette il popolo sovrano in 
condizione di premiare chi ha ben governato e di punire il 
malgoverno e la corruzione». Per il Parlamento, secondo 
Bassanini, le cose non sono invece «cosi semplici». «Per
ché in questo caso - spiega - bisogna armonizzare l'esi
genza di dare ai cittadini il potere di scegliere con quella di 
garantire una rappresentatività articolata. Il Parlamento, 
infatti, non esprime solo un governo ma è anche chiamato 
a stabilire le regole del gioco del sistema politico». 

Il verde Scalia 
è perplesso: 
«Una proposta 
americanizzante» 

«No, questa indicazione dt 
Occhetto mi lascia perples
so. Toglie libertà al com
plesso delie dinamiche po
litiche. In una parola: è una 
scelta americanizzante». Il 
verde Massimo Scalia all'i-

*^—***~^^^^^ nizio sembra irremovibile, 
ma poi lentamente stempera la sua netta opposizione. E 
riconosce, per esempio, che per i Comuni la proposta 
avanzata dal segretario del Pei potrebbe andar bene. «Nei 
centri fino a 20mila abitanti - dice - potrebbe garantire 
l'efficienza dei governi offrendo ai cittadini la possibilità di 
scegliere programmi e alleanze. Basta dire che la legge 
che regola la vita dei Comuni è vecchia e superata e preve
de forme di elezione complicate e senza garanzie». Ma se 
quell'ipotesi potrebbe andare bene per i piccoli Comuni, 
non lo va affatto per le grandi città e per il Parlamento. 
«Non va - conclude Scalia - perché si iscrive nell'arco di 
quelle proposte che tendono a ridurre l'articolazione poli
tica». 

Vizzinl (Psdi): 
«E un buon 
punto 
di partenza» 

•L'indicazione di Achille 
Occhetto è senza dubbio 
un buon punto di parten
za». Lo dice l'ex ministro 
socialdemocratico Carlo 
Vizzini. «II principio - ag
giunge - è giusto. Mi con
vince l'impostazione di ton

do con cui si vuole dare al cittadino il diritto di decidere. 
Così si potrà andare a una campagna elettorale chiedendo 
di votare non solo per un possibile partito, ma per una 
possibile maggioranza*. Detto questo, per Vizzini rimango
no aperti un bel po' di problemi su cui non sarà semplice 
il confronto politico. .Prima di parlare di riforma elettorale 
- dice l'ex ministro - ci sono tanti problemi da affrontare 
e risolvere. Basti pensare alle grandi questioni dei collegi, 
delle preferenze, delle liste. Sono convinto pero che l'af
fermazione di Occhetto costituisca una positiva base di 
discussione.. 

PIETRO SPATARO 

I fagli agli Enti locali 

La maggioranza insiste: 
per i servizi sociali serve 
un rialzo delle tariffe 
• 1 ROMA. Mentre da Torino 
arrivano gli echi della dura 
contestazione dei sindaci ita
liani nei confronti del ministro 
Gava e del suo disegno dì leg
ge di riforma dell'ordinamen
to. e mentre resta drastica
mente negativo il giudizio de
gli amministratori sulle norme 
di finanza locale, a Montecito
rio il governo e la maggioran
za mantengono il loro atteg
giamento di netta chiusura. In 
commissione i rappresentanti 
del pentapartito hanno ribadi
to le proprie posizioni intran
sigenti. Ai Comuni e alle Pro
vince nessun incremento di 
dotazioni. Restano in piedi 
quindi tutti i tagli previsti che 
riducono la spesa corrente e 
che azzerano gli investimenti. 
Addirittura clamoroso poi il 
provvedimento che introduce 
una serie di obblighi di coper
tura dei servizi sociali e che 

istituisce nuove entrate tariffa
rie e tributarie per complessivi 
2600 miliardi, va detto a que
sto proposito che lo scorso 
anno gli enti locali hanno fat
to registrare entrate proprie 
per seimila miliardi. L'incre
mento proposto dai governo 
e confermato dalla maggio
ranza in commissione a Mon
tecitorio ammonta quindi al 
40%, «La contraddizione - ri
leva Massimo Pacelli, comu
nista - è palese rispetto alla 
stessa relazione prevìsìonale e 
programmatica che fissa al 3 * 
il tetto dì incremento tariffa
rio». Si tratta solo dì pur de
precabili «Incongruenze»? 
Non pare, visto e considerato 
che ormai da quasi un decen
nio si escogitano ogni anno 
formule che dietro retichetta 
posticcia di autonomia ìmpo-
sittva. mirano a negare pro
prio ^possibilità dt dotarsi 
Comuni di una reale facoltà 
impositiva. 

l'Unità 
Venerdì 
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